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BARI Qui nel profondo sud, almeno una volta all' anno, si riesce ad uscire dalla spicciola

consuetudine alla giornata della pratica musicale. Grazie all' appuntamento annuale di Time zones

si pianifica, si programma, si fanno progetti. Giustamente Ennio Morricone ha accettato la

presidenza onoraria di questo festival così raro, così prezioso, offrendo una firma di prestigio ad

una iniziativa unica nel suo genere. E' quasi incredibile che oggi si riesca ad organizzare un

festival così. Tra le pieghe di Time zones si respira l' aria corroborante della ricerca, il culto dell'

intelligenza musicale, la seduzione di note poetiche che vivono alla periferia delle certezze

mercantili, un po' schiacciate dall' arrogante piattezza dello scenario dominante, ma proprio per

questo più affascinanti, inedite, salutarmente pericolose grazie al sommovimento di emozioni che

sono in grado di scatenare. E da questo punto di vista il più pericoloso di tutti è Caetano Veloso,

grande protagonista della prima serata del festival. Caetano è ormai un sovvertitore di sensi, un'

inarrivabile pifferaio del profondo, capace di tenere in pugno l' attenzione di un auditorium gremito

con una chitarra acustica e un filo delicatissimo di voce. Una quarantina di minuti di canzoni e,

esperienza assolutamente unica, un vero e proprio tuffo alla ricerca di terre interiori preziose,

dimenticate. La malìa del suo canto possiede oggi raffinatezze insolite: incantamenti orientali,

dilatazioni temporali, intriganti e sottili riferimenti al folklore originario di Bahia. Non c' è alcun

pericolo di apparire riduttivo con questo antico e semplicissimo abbinamento tra voce e chitarra,

neanche in un festival di sperimentazione. Al contrario, con la maturità acquisita negli anni, Veloso

sembra essersi di molto avvicinato alla lezione del suo maestro Joao Gilberto, e cioè a quella

pratica quasi zen di lenta e infaticabile elaborazione di un pezzo, che magari dura per degli anni,

per arrivare poi ad un' esecuzione che risulta talmente interiorizzata, talmente vicina ai livelli più

essenziali da essere completa, totalizzante. Ad ascoltarlo si rimane come in apnea, si scivola

delicatamente in una zona, per l' appunto del tempo, dove la coscienza rimane sospesa, cullata da

eventi dolcissimi, morbidi, di insospettabile, stavamo per dire insostenibile, leggerezza. Perfino

quando ha attaccato Billy Jean di Michael Jackson, dalla sua voce diventata improvvisamente una

gemma luminescente, o anche quando ha voluto cantare un pezzo che si intitola Giulietta Masina

motivato da un forte e dichiarato amore per il Fellini di La strada, secondo il brasiliano un film che

da solo giustifica l' esistenza stessa del cinema. E non solo. Veloso è un uomo dalle molte facce.

Nella stessa serata ha presentato anche un suo nuovo progetto, e cioè un disco realizzato col

gruppo newyorchese degli Ambitious Lovers, di Arto Lindsay e Peter Sherer, i quali hanno prima

presentato la loro recente musica, poi hanno raggiunto Veloso in jam session. Alla fine hanno

suonato alcuni pezzi di questo nuovo progetto. Stranamente le due cose si accordano. Ricordando

vecchie pagine del Veloso più provocatorio e metropolitano di molti anni fa, la simbiosi con l' acid

rock di Arto Lindsay, riesce a perfezione. I ritmi tagliati e scabrosi del gruppo, ricordano sia le

spigolosità delle metropoli del nord sia la tendenza liberatoria e selvaggia dei ritmi brasiliani. L'

intelligenza ironica e snob di Arto Lindsay si alterna bene alla passione di Veloso. Un inizio

travolgente, memorabile, ma anche la seconda serata ha avuto alcuni momenti di grande

interesse. Ha aperto un emozionatissimo Gianni Nocenzi, tornato sulle scene per la prima volta

dopo cinque anni, da quando ha abbandonato il Banco, in una complessa, ridondante performance

realizzata in assoluta solitudine, circondato da un castello di apparecchiature elettroniche spinte al

limite, in modo da produrre il suono di un' intera orchestra. Un vero magma di idee e di incastri,

suonati il più possibile in tempo reale, testimonianza viva di una ricerca ancora in atto, di identità

ancora incerta, ma comunque molto impegnativa, a tratti coinvolgente. A chiudere è arrivato

Steven Brown, che a Bari può contare su un pubblico folto e affezionato. Ha montato un set di

grande suggestione, aiutato da immagini in pellicola, realizzate dall' italiano Roberto Nanni,

proiettate su schermi mobili, lenzuoli, fogli di carta srotolati in scena, così da rendere

straordinariamente un gioco sottile di allusioni visive, sbirciate, intraviste, mai colte interamente,

discretamente intrecciate con le nuove musiche, scritte per un suo film mai apparso in Italia. In

questo gioco di immagini viste con la coda dell' occhio, si vede l' idroscalo di Ostia dove è morto

Pasolini, una Venezia scolorita e diafana, muri, uomini di passaggio, frammenti sparsi di un

discorso che sul piano musicale si ricompone interamente. Steven Brown è un poeta delle zone d'

ombra, l' anima più lirica e disperata di quella grande saga musicale che sono stati i Tuxedomoon,

col quale tra l' altro Brown sta nuovamente lavorando. Le sue musiche oggi hanno perso gli

aspetti più laceranti ed esplosivi. Sono partiture delicate, costruite con armonie struggenti, con

grande spazio lasciato agli strumenti a fiato che in questo scenario sembrano rappresentare la

voce di un' umanità perduta, nascosta, in bilico tra l' amore e l' oblìo definitivo. Ieri il festival è

proseguito con un incontro a cui hanno partecipato Ennio Morricone, Philip Glass, Holger Czukay

e altri. Chiusura questa sera con la prima italiana di Philip Glass. - dal nostro inviato GINO

CASTALDO
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